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La monogrTafia (1 Migue]l de allSs, docente (1 teologla dogmatica DICSSO la Pontifi-
C1A Universita anta TOCEe (Roma) chlaramente CONTITrOCOorrenfie Dal Concilio
alcano l In DOIL, ne Chlesa G1 OSSCIVA Crescentfe prodigarsi DL diffondere la
chlamata universale alla Santıta G1 registra aumento esponenzlale (1 beatifica-
Z10N1 CaNnOoN1IZZAZı]ıON1 uULLavla, OSServando media, sembra 0gg]1 predominare l in-
erEesise OPPOSTO, 05512 quello nel confronti (1 cComportamenti! Aisordinatiı SCandalosı]ı
(1 alCuni membrIi Chiesa

ben vedere, queESTa Ssimultanea (1 richlamo alla Santıta (1 Cattivo
esemMpPIO ula SItuAzZIiONeEe SO10 relativamente «La Chlesa ha rilevato 11 Va-
t1cano l Comprende nel 5{10 “ I10 DECcCatorI, 4110 STeSSO empoO Santa SCHNLDIC
DISOgNOSa (1 purificazione, Incessantemente G1 applica alla penitenza Y 5 10 riInnoOo-
vament0o>» (LG

Per eredenti C10 COSTITUISCE un esperienza paradossale, che richilede
ula risposta raglonata partıre fede Tale quesito implica anzıtutto far Iuce C111
tema DIU generale Comprensione (1 C10 che Qeve IntendersI] (OIl «santita
Chiesa». InchNe tale risposta 110  —> G] ESAaUTr1ISCA In ULla 1LNeEeIA descrizione SOCIologica

In ula semplice giustificazione dell’'esperienza personale vissuta da chl la formula,
OCCOLLE CONsSiderare le rillessioni che la teologla 11 magistero hanno formulato
tale r1guardo.

prima arie 11 volume ripercorre anzıtutto la StOr1a dell’ecclesiologia, Cal
DrImMO manuale De Eccltlesia 11 De egımıine Christiano (1301-1302) (1 (NAacomo da
Viterbo alla Ummdad De Eccltlesia (1 Juan de Torquemada, 4a1 Aue grandi DreCcursorI
del rinnovamento eCclesiologiCcO: Johann Adam Möhler (1796-18358) John enNrYy
Newman (1801-1890):; da Matitthlas Joseph cheebDnen (1835-158858) fino 4a1 nOostrI 10r -
Nl, tenendo CONTO anche egl]Ii erıtt1! (1 autOrı spirituali quale la notevole del
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La monografia di Miguel de Salis, docente di teologia dogmatica presso la Pontifi-
cia Università della Santa Croce (Roma), va chiaramente controcorrente. Dal Concilio 
Vaticano II in poi, nella Chiesa si osserva un crescente prodigarsi per diffondere la 
chiamata universale alla santità e si registra un aumento esponenziale di beatifica-
zioni e canonizzazioni. Tuttavia, osservando i media, sembra oggi predominare l’in-
teresse opposto, ossia quello nei confronti di comportamenti disordinati o scandalosi 
di alcuni membri della Chiesa. 

A ben vedere, questa simultanea presenza di richiamo alla santità e di cattivo 
esempio è una situazione solo relativamente nuova. «La Chiesa – ha rilevato il Va-
ticano II – comprende nel suo seno i peccatori, è allo stesso tempo santa e sempre 
bisognosa di purificazione, incessantemente si applica alla penitenza e al suo rinno-
vamento» (LG 8). 

Per i credenti ciò costituisce comunque un’esperienza paradossale, che richiede 
una risposta ragionata a partire dalla fede. Tale quesito implica anzitutto far luce sul 
tema più generale della comprensione di ciò che deve intendersi con «santità della 
Chiesa». Affinché tale risposta non si esaurisca in una mera descrizione sociologica 
o in una semplice giustificazione dell’esperienza personale vissuta da chi la formula, 
occorre considerare le riflessioni che la teologia e il magistero hanno formulato a 
tale riguardo.

Nella prima Parte il volume ripercorre anzitutto la storia dell’ecclesiologia, dal 
primo manuale De Ecclesia – il De Regimine Christiano (1301-1302) di Giacomo da 
Viterbo –, alla Summa De Ecclesia di Juan de Torquemada, ai due grandi precursori 
del rinnovamento ecclesiologico: Johann Adam Möhler (1796-1838) e John Henry 
Newman (1801-1890); da Matthias Joseph Scheeben (1835-1888) fino ai nostri gior-
ni, tenendo conto anche degli scritti di autori spirituali – quale la notevole opera del 
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domen1icano Spagnolo Juan (10nzale7 intero dell in1izIio0 del SECOLlO natural-
menTfe del principalı documentI! del magistero eccleslastico.

II NaAuU.  10 Valore L’analisı del magıistero ecclesilastico postconciliare, poiche G1
Lraita del DrImMO StudIO 1 riguardo. Jene quil attentamentfe esamımnata la omanda
(1 perdono dell’anno gjubilare (OIl 11 documento OMMISSIONE Teologica NIier-
nazionale, CMrıa riconciliazione, documento nel quale 1 DOSTO distinzione
fra «santita Oggettiva soggettiva» G] parla (1 «santita Chlesa Santıta e
Chiesa»:; VvIeNE Inoltre esamınata la Lettera Apostolica SUCCESSIVA. Y giubileo, /VOVO
Millennio neunte, ne quale 10Vannı Paolo E Indica la Santıta quale «prospettiva
In C111 dQeve DOrSsI 11 CAaMMINO pastorale», quale «dono che G1 tItraduce 5{1 volta
In COMDItO, che dQeve SOVEINAaFE "Intera esIstenza CT151121NA>» RKRomano Pontefice
fa nOTfAaTre che K«NOLILC la programmazione pastorale nel Santıta ula SCel-
ia Travida (1 CONSCHUENZEC», ricorda la necessita (1 «r1proporre (OIl CONVIN-
zio0nNne questa "misura alta” vita Ceristiana Ordinarla». Ira altro auUSPIcCa anche
ula maggiore Uunıo0ne Ira ecclesiologla teologla spirituale.

DOopoO la Drospettiva tOr1Ica, 11 volume DPLIODOLLIC ula riflessione SISTeMaAalTica In ı1l-
eTrTI0TI1 QUAaLLrO Capitoll: question!i metodologiche, la Santıta Chiesa, 11 DECCATO
ne Chiesa “"a710Ne Santilicatrice Chliesa

Fra le (iverse rifllessioni quil proposte dall’autore (0)I10 particolarmente meritevolIl
(1 attenzione quelle che G] riferiscono 4a1 Llimiti distinzione usuale fra Santıta
Oggettiva Santıta soggettiva, COS] (COLNE 0 spunti! che “"autore TEe HCL un imposta-UOISUGION zio0nNne ecclesiologicamente DIU adeguata del tema «Santıta Chlesa».

MI1 sembra QUESTO l’aspetto DIU INnNOvatıvo del presente volume (1 C550 Vale la
DCHNA soffermarsIi DPOCO HCL meiftere nel g1uSto ril1evo le proposte che “"autore C1 of-
fre nel Capitolo paragrafo 3, intitolato «Vantagegl] limiti1! V1ISIONI bipartite
Santıta Chlesa» C, ne STeSSO Captolo, Y paragrafo 4, intitolato «DUEe proposte
HCL migliorare 11 NOSITO modo (1 CQire che la Chlesa antla>»

modo DIU usuale (OIl CUI1 VvVIeNEe alfrontata (OIl C111 G1 (1 chlarire la Y{UC-
St1ione Santıta Chiesa 11 TICOTSO alla distinzione Ira Santıta Oggettiva
soggettiva.

enza NESAaFC L’utilita che tale schema DUO av er Aa VUTO ne teologla nel Magl-
STerO, OCCOLLE ener presente che C550 110  —> ESAaUTISCE la verıta. La Chlesa nsegna
11 atcano l 110  —> Soltanto Invis1ibile visibile, Interlore ed esterlore, dlivina

653 ula realta Complessa, che 110  —> DUO C5561€ adeguatamente inquadrata
In binomIo. (10 aVVIENE anche nel CaAasÜU Santıta Chiesa, che 110  —> SO10
invisibile, interlore, divina. La Chiesa ed OSNUNO del S1101 elementi ISTITUZIONI (0)I10

permeatı (1 Santıta. GS1 110  —> DOSSQOLLO quindi C556 1€ separatı Santıta quest ul-
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domenicano spagnolo Juan González Arintero dell’inizio del XX secolo – e natural-
mente dei principali documenti del magistero ecclesiastico.

Di indubbio valore è l’analisi del magistero ecclesiastico postconciliare, poiché si 
tratta del primo studio al riguardo. Viene qui attentamente esaminata la domanda 
di perdono dell’anno giubilare con il documento della Commissione Teologica Inter-
nazionale, Memoria e riconciliazione, documento nel quale al posto della distinzione 
fra «santità oggettiva e soggettiva» si parla di «santità della Chiesa e santità nella 
Chiesa»; viene inoltre esaminata la Lettera Apostolica successiva al giubileo, Novo 
Millennio ineunte, nella quale Giovanni Paolo II indica la santità quale «prospettiva 
in cui deve porsi tutto il cammino pastorale», quale «dono che si traduce a sua volta 
in un compito, che deve governare l’intera esistenza cristiana». Il Romano Pontefice 
fa notare che «porre la programmazione pastorale nel segno della santità è una scel-
ta gravida di conseguenze», e ricorda la necessità di «riproporre a tutti con convin-
zione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria». Fra l’altro auspica anche 
una maggiore unione fra ecclesiologia e teologia spirituale.

Dopo la prospettiva storica, il volume propone una riflessione sistematica in ul-
teriori quattro capitoli: questioni metodologiche, la santità della Chiesa, il peccato 
nella Chiesa e l’azione santificatrice della Chiesa.

Fra le diverse riflessioni qui proposte dall’autore sono particolarmente meritevoli 
di attenzione quelle che si riferiscono ai limiti della distinzione usuale fra santità 
oggettiva e santità soggettiva, così come gli spunti che l’autore offre per un’imposta-
zione ecclesiologicamente più adeguata del tema «santità della Chiesa». 

Mi sembra questo l’aspetto più innovativo del presente volume e su di esso vale la 
pena soffermarsi un poco per mettere nel giusto rilievo le proposte che l’autore ci of-
fre nel capitolo 8 paragrafo 3, intitolato «Vantaggi e limiti delle visioni bipartite della 
santità della Chiesa» e, nello stesso captolo, al paragrafo 4, intitolato «Due proposte 
per migliorare il nostro modo di dire che la Chiesa è santa».

Il modo più usuale con cui viene affrontata e con cui si cerca di chiarire la que-
stione della santità della Chiesa è il ricorso alla distinzione fra santità oggettiva e 
soggettiva. 

Senza negare l’utilità che tale schema può aver avuto nella teologia e nel Magi-
stero, occorre tener presente che esso non esaurisce la verità. La Chiesa – insegna 
il Vaticano II – non è soltanto invisibile e visibile, interiore ed esteriore, divina e 
umana. Essa è una realtà complessa, che non può essere adeguatamente inquadrata 
in un binomio. Ciò avviene anche nel caso della santità della Chiesa, che non è solo 
invisibile, interiore, divina. La Chiesa ed ognuno dei suoi elementi e istituzioni sono 
permeati di santità. Essi non possono quindi essere separati dalla santità e quest’ul-
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tima vis1bilita. D CO  NZAa, arebbe semplicIstico alfermare che 0 elemen-
{1 (1Ivinı 0010 quelli che Ssantilicano quelli ıuımanı 0010 santilicatl.

L’autore DPIQDOLLC (1 tale schema, Introducendo ula Dprospettiva:
la Santıta (COLNE ONO MISSIONE che configurano 11 volto Chiesa quale SPaZzlO
te0Ol0giCcO (1 sinergla teandrica ed eccles]lale.

Egli considera anzıtutto la Santıta quale fIrutto doNazlone (1 DIO del-
L inizlativa divina libera r1sposta dell  uomo La Santıta G] Sviluppa quindi In
forma dialogica relazlonale. Ns1emMe C10 TeNUuTO presente che la MISSIONE
Chiesa attuaita ne vita del fedeli; la loro vita quindi anch essa dA0ONO DL
Taflelll (1 0gg]1 del futuro. Piu che (1 «Santıta Oggettiva», “"autore DPLIODOLLC DEerCcIO (1
parlare (1 Varı ambit! (1 «Santıta donata».

La «Santıta (1 (10NO0>» DIU 1velli La «santita donata>» 110  —> defi-
ita semplicemente quale A7ZI10Ne indefettibile (1 DIO ne 5{1 Chiesa La r1sposta
la COOPerazlone dell  uomo 110  —> DOSSQOLLO quindi C556 1€ rematuramente classificate
Soltanto Ira frutti (1 santita, poiche contribuilscono dare fOr1ICO alla
«Santıta donata».

Questa proposta chlaramente In Iinea (OIl 11 PTFOSTESSO ecclesiologico del atl-
((Aa1l1O0 IT Concilio ha infatti evıitato (1 collocare “"a7Zl0Ne Santilicatrice Chlesa
unicamente ne 5{1 «santita ontologica>», ricordando INVeCe che nel fedeli G1 TOVA
«qualcosa» (1 d1IvInNO, (1 Santio ()ccorre quindi sSviluppare ula CONCEZI10NE DIU ampla,
che COIl magglor forza la Santıta In rapporto (OIl la MISSIONE la vita KACENSION!Chiesa, tem1]1 che 5SJCSSO G1 ituaAano Soltanto nell ’ ambito «santita Ssoggettiva>» del-
la Chiesa

sSeconda meta del SECOLlO INCOMINCIO farsi strada ula magglore @C [1-

S1bilita DL Comprendere la relazilone Santıta Chiesa (OIl la 5{1 A7ZI10Ne
nel mondo. Ira DreCcursorI (1 tale Drospettiva ricordati SOPTattutto Möhler,
Newman DIU r1d0SSsSo del Concilio (‚ongar, COIl la propnosta (1 distinguere ne
Chiesa Ira «STITUILLUTFA vita» Nell’opera Fraie et fausse reforme ans l’Eglise (1950)
egli EVIdenz1IO (COLNE L’ecclesiologla G] CIiId OCCUDala generalmente STITUTLIUTFA
Chiesa DPOCO 5{1 vita. Com  F ben OTIO tall impulsı] confluirono nel alıicano IT

Concilio ha Ira altro PpropOSTO 11 paradigma ecclesiologico-sacramentale,
cCondo 11 quale la Santıta Chiesa 110  - SO10 qualcosa che 6554 r1ICEVE, anche
qualcosa che 6554 eVve 5 { 1C volta manifestare ed legata 1 5{10 DrOprIO e5561€6€

Questa CONsiderazlione mosira (1 Llimiti schema bipartito «santita el-
t1va Ssoggettiva>», ESSENdO C550 legato all ’ utilizzo Santıta Oggettiva In funzione
(1 quella soggettiva. Da quil la proposta (1 ripensare i mMOdo dı spriegare la Santıta

Chiesa In realtäa, Aantfo la Santıta «oOggettiva» QUaNTO quella «soggettiva» hanno
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tima dalla visibilità. Di conseguenza, sarebbe semplicistico affermare che gli elemen-
ti divini sono quelli che santificano e quelli umani sono i santificati.

L’autore propone di superare tale schema, introducendo una nuova prospettiva: 
la santità come dono e missione che configurano il volto della Chiesa quale spazio 
teologico di sinergia teandrica ed ecclesiale.

Egli considera anzitutto la santità quale frutto della donazione di Dio – o del-
l’iniziativa divina – e della libera risposta dell’uomo. La santità si sviluppa quindi in 
forma dialogica e relazionale. Insieme a ciò va tenuto presente che la missione della 
Chiesa è attuata nella vita dei fedeli; la loro vita è quindi anch’essa un dono per i 
fratelli di oggi e del futuro. Più che di «santità oggettiva», l’autore propone perciò di 
parlare di vari ambiti di «santità donata».

La «santità di dono» va compresa a più livelli. La «santità donata» non va defi-
nita semplicemente quale azione indefettibile di Dio nella sua Chiesa. La risposta e 
la cooperazione dell’uomo non possono quindi essere prematuramente classificate 
soltanto tra i frutti di santità, poiché contribuiscono a dare spessore storico alla 
«santità donata».

Questa proposta è chiaramente in linea con il progresso ecclesiologico del Vati-
cano II. Il Concilio ha infatti evitato di collocare l’azione santificatrice della Chiesa 
unicamente nella sua «santità ontologica», ricordando invece che nei fedeli si trova 
«qualcosa» di divino, di santo. Occorre quindi sviluppare una concezione più ampia, 
che ponga con maggior forza la santità in rapporto con la missione e la vita della 
Chiesa, temi che spesso si situano soltanto nell’ambito della «santità soggettiva» del-
la Chiesa. 

Nella seconda metà del XX secolo incominciò a farsi strada una maggiore sen-
sibilità per comprendere la relazione della santità della Chiesa con la sua azione 
nel mondo. Fra i precursori di tale prospettiva vanno ricordati soprattutto Möhler, 
Newman e – più a ridosso del Concilio – Congar, con la proposta di distinguere nella 
Chiesa fra «struttura e vita». Nell’opera Vraie et fausse réforme dans l’Église (1950) 
egli evidenziò come l’ecclesiologia si era occupata generalmente della struttura della 
Chiesa e poco della sua vita. Com’è ben noto tali impulsi confluirono nel Vaticano II.

Il Concilio ha fra l’altro proposto il paradigma ecclesiologico-sacramentale, se-
condo il quale la santità della Chiesa non è solo qualcosa che essa riceve, ma è anche 
qualcosa che essa deve a sua volta manifestare ed è legata al suo proprio essere. 
Questa considerazione mostra di nuovo i limiti dello schema bipartito «santità ogget-
tiva e soggettiva», essendo esso legato all’utilizzo della santità oggettiva in funzione 
di quella soggettiva. Da qui la proposta di ripensare il modo di spiegare la santità 
della Chiesa. In realtà, tanto la santità «oggettiva» quanto quella «soggettiva» hanno 
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ru0ol10 attivVvo nell ’ azione Santilicatrice Chiesa:; ne vita Chiesa la %a 11l=

tita soggettiva Aliventa infatti (0ONO fferto 4a1 Taftelll (emblematico QqUuI 11 ( A50

adonna La manifestazione Santıta del DODNOLO CTIStT1AaNO aCcquista COS]I ru0ol0
importante In QUAaNTO forma evangelizzatrice, educatrice ne fede Santilicatrice
egl]Ii altrı

C(ertamente | «essere SITUMeEeNTO>» Chlesa ipende anzıtutto dall’azione (1
(.TISTO SpIirito anche r1sposta lliale del S1101 membrIl. possibile HCI -
C10 Introdurre nell ’ ambito Santıta Chlesa U1L10 «SDaZIO te010g1cC0» che 110  —>

Soltanto donato, Oggettivo, Oontologico, che dipendente libera r1sposta del-
L uomo 5{1 Santıta (1 vIita. C10 contribuisce dare alla Chiesa «vVolto>»
configurato dallinsieme vita virtu del SUO1 memDbriIi, fIrutto dell incontro
AINAam1CO (1 DIO (OIl 1 uU0MO, INCONTITO che pervade la Chiesa (COLNE STITULIuUrAa

vita, quale COMUNIONE Sacrament.: (1 COomMUNI1IONE iIrequente parlare del volto
Chiesa, C111 quale G] Qeve riflettere la Iuce gentl, che G.TIStO cir

«volto Chliesa» Qeve quindi costitulre richilamo alla santita, SO10 COS] la Chie-
potra manifestare (.rIisSto CONTINUATNE la mM1SS10Ne
Va anche nOTAaTiOo che 11 volto Chiesa 110  —> equiparabile alla 5{1 Sacramenta-

Lita ne 1 5 [ 10) aspeTttoO istituzionale. Da lato, la Sacramentalita Chiesa passera,
la Chiesa continuera a volto ne patrıa definitiva. D’altro lato, quil

G1 erra 11 volto SOl0o ULla parte Sacramentalita.
C111 volto Chiesa (OVve G1 DercepIsconNO le virtu che fedeli esercitano nel DIUUOISUGION (lversI ambiltl. Da quello lturgico, mMassıma. espressione Chiesa In erra, fino

Y DIU PICCOLO ARRNG COIl CI 11 CTrISt1AaNoOo riconduce la CTeAZI10NEe (.rIisSto me In a{IlO
talenti TICEeVUTl alla CONTITINUA rICerca del cCompimento volonta (1 DIO

SOluzlionI]1 HCL le SII d ogni
Ma S] volto Chiesa appalono anche sSolch! egl]Ii Sscandali, CONTITOTEeSTI-

MON1aNZe, del pregiudizi StONaTiure, (COLLNE ha dovuto recentement CONSTIafiaTre
(OIl Tammarıca Benedetto XVI ne Lettera DPrOopOSsItO LEVOCA SCOMUNICA.
4a1 VESCOVI lefehvyriani 10.3.09) enza banalizzare la gravita del pEeCcCalo, che Occulta
la ellez73 (1 quel volto, G] AaPNLC strada ula ettura DIU articolata sfumata dell’in-
fiusso del membrIi DeccatorI, EvItando (1 formulare 1udiz]l semplicistici AaLlSsı GL
Chiesa ne 5{1 globalita. (ome OSSCIVA 11 cardıinal Saralva Martıns ne Prefa-
Z10NE, QUESTO StudIO «olifre ula risposta “C L1 EeIld basata sull esperienza credente,
che ıllumina la vita attuale DUO CertfamentTe contribuire Y chlarimento (1 alCcune
omande che SUOTSüNO DICSSU edell»

In conclusione G] DUO CQire che questa monografia 110  —> ffatto un opera pologe-
t1ca, impegnata a altesiare la Santıta Chiesa, LEINLNEINOÖ LNETIO ESEeTCIZIO (1
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un ruolo attivo nell’azione santificatrice della Chiesa; nella vita della Chiesa la san-
tità soggettiva diventa infatti dono offerto ai fratelli (emblematico è qui il caso della 
Madonna). La manifestazione della santità del popolo cristiano acquista così un ruolo 
importante in quanto forma evangelizzatrice, educatrice nella fede e santificatrice 
degli altri.

Certamente l’«essere strumento» della Chiesa dipende anzitutto dall’azione di 
Cristo e dello Spirito ma anche dalla risposta filiale dei suoi membri. È possibile per-
ciò introdurre nell’ambito della santità della Chiesa uno «spazio teologico» che non 
è soltanto donato, oggettivo, ontologico, ma che dipendente dalla libera risposta del-
l’uomo e dalla sua santità di vita. Tutto ciò contribuisce a dare alla Chiesa un «volto» 
configurato dall’insieme della vita e delle virtù dei suoi membri, frutto dell’incontro 
dinamico di Dio con l’uomo, un incontro che pervade tutta la Chiesa come struttura 
e vita, quale comunione e sacramento di comunione. È frequente parlare del volto 
della Chiesa, sul quale si deve riflettere la luce delle genti, che è Cristo (cfr LG, 1). Il 
«volto della Chiesa» deve quindi costituire un richiamo alla santità, solo così la Chie-
sa potrà manifestare Cristo e continuarne la missione.

Va anche notato che il volto della Chiesa non è equiparabile alla sua sacramenta-
lità né al suo aspetto istituzionale. Da un lato, la sacramentalità della Chiesa passerà, 
ma la Chiesa continuerà ad avere un volto nella patria definitiva. D’altro lato, qui 
sulla terra il volto è solo una parte della sacramentalità. 

È sul volto della Chiesa dove si percepiscono le virtù che i fedeli esercitano nei più 
diversi ambiti. Da quello liturgico, massima espressione della Chiesa in terra, fino 
al più piccolo atto con cui il cristiano riconduce la creazione a Cristo e mette in atto 
i talenti ricevuti alla continua ricerca del compimento della volontà di Dio e delle 
soluzioni per le sfide d’ogni epoca.

Ma sul volto della Chiesa appaiono anche i solchi degli scandali, delle controtesti-
monianze, dei pregiudizi e delle stonature, come ha dovuto recentemente constatare 
con rammarico Benedetto XVI nella Lettera a proposito della revoca della scomunica 
ai vescovi lefebvriani (10.3.09). Senza banalizzare la gravità del peccato, che occulta 
la bellezza di quel volto, si apre strada una lettura più articolata e sfumata dell’in-
flusso dei membri peccatori, evitando di formulare giudizi semplicistici e falsi sulla 
Chiesa nella sua globalità. Come osserva il cardinal J. Saraiva Martins nella Prefa-
zione, questo studio «offre una risposta serena e basata sull’esperienza credente, 
che illumina la vita attuale e può certamente contribuire al chiarimento di alcune 
domande che sorgono presso i fedeli». 

In conclusione si può dire che questa monografia non è affatto un’opera apologe-
tica, impegnata ad attestare la santità della Chiesa, e nemmeno un mero esercizio di 
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Recensioni

erudizione. Si tratta invece di un valido contributo per un’ecclesiologia che, insieme 
alle pertinenti riflessioni dogmatiche, tiene in dovuto conto sia la spiritualità che 
l’esperienza storica e attuale della Chiesa, permettendo di scoprire come sul volto 
della Chiesa si riflette la risposta dei fedeli all’iniziativa di Dio. Non è certamente l’ul-
tima parola su di un tema tanto complesso quanto importante, ma gli spunti offerti 
possono risvegliare e far brillare aspetti vecchi e nuovi della missione santificatrice 
e ricapitolatrice della Chiesa nel mondo.
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